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Intervengonoi segretariregionalidi Cgil(ManlioMariotti)e Cisl(PiertuigiBruschi)

'~che le coopumbre
sonoa rischioidentità"
MARIOTTI

"Nella cooperazione
si sta facendo largo
l'idea che il mercato

impone un surplus
di realismo"

BRUSCHI

"La centralità
del lavoratore

in alcune realtà
viene spesso
dimenticata"

LA QUERCIA

Secondo Mariotti
"fare autocritica

in alcuni casi
è segno

di grande forza"
..---

PIERPAOLO BURATTINI

PERUGIA - Il giudizio sull'o-
perazione Unipol-Bot, critico da
parte di entrambi ma scnza che
questo scivoli nella logica del
"tutto è da buttare". è anche

l'occasione per aprire una rifles-
sione sul mondo della coopera-
zione umbro: Manlio Mariotti

per la Cgil e Pierluigi Bruschi a
nome della CÌ5I escono allo sco-

perto e fanno semire la voce del
mondo sindacale. Senza reticcn-
ze di comodo O facili accomo-

damenti. Sull'Opa (offerta pub-
blica di acquisto) di Unipol su
BnI il giudizio del segretario re-

gionale della Cgil Mariotti "era
e resta critico, pcrché dal nostro
punto di vista rimane una spro-
porzione finanziaria evidcnte tra
il soggetto che intendc acquista-
re e quello soggctto all'offerta
pubblica di acquisto". E qui,
Mariotti, specifica: "La legittimi-
tà di Unipol a condurre un ope-
razione del genere è fuori dis-
cussione e affermare il contrario

sarebbc sciocco; la Cgil invcce
ha sottolineato come dal punto
di vista del piano industriale e
strettamente finanziario, che si-

gnifica mantenimento della ted-
ditivirà e dell'occupazione, Uni-
poI non avessequelle carte in re-
gola che invece i! Banco di Bi!-
bao, data la sua solidità finan-

ziaria, può assicurare. Su questO
punto la Cgil -conrinua Mariot-
ti - ha assuntO fin dall'inizio un

atteggiamento trasparente e so-
no convinto che buttare nel tri-

tacarne dello scontro politico
una questione come questa sia
assolutamente sbagliato. Dopo i
casi Cirio c Parmalat è H mo-
mento che l'intera classe diri-
gente di questo Paese dia un se-
gnale forte per invertire una ten-
denza che, altrimenti, rischia di

penalizzare pesanteménte la col-
lettività, nessuno escluso. C'è un
problema di regole da stabilire e
non problemi da agitare o usa-
rc come clave contro l'avversario

politico di turno. Purtroppo, al-
meno per ora, non vedo questa
consapevolezza" .
Sempre sullo stesso argomenro,

ma questa volta in casa Cisl,

Pierluigi Bruschi non cambia

spartitO, anzi i tOni critici ven-

gono calcari maggiormente: "La

cifra che Uni poi deve mettere

sul piatto per acquisire Bnl per

la CisI dovrebbe essere impiega-
ta in ambiti diversie secondo

noi molto più fruttuosi per il

mondo della cooperazione. II

problema è che questa operazio-
ne, più che sorretta da un pro-
getto finanziario e industriale
bcn preciso, mi sembra mossa
da un esclusivo disegno di pote-
re che purtroppo rischia di asse-
stare un duro colpo alla credibi-
lità del mondo della cooperazio-
ne nel suo complesso. E tutto
questo non dovrebbe provocare
salti di gioia a nessuno e tanto

meno a tUtte quelle persone che
hanno a cuore la tcnuta e la tra-

sparenza del sistema economico
del nostro Paese".

Ma la scalatadi Unipol, ed è
cronaca di questi giorni, ha
apertO un sofferto dibattitO an-
che all'interno del maggior par-
tito del centrosinisrra, i Ds, e

nella sinistra più in generale, e
su questo Mariotti non fa finta
di nulla: "Credo che la parola

spetti ai dirigenti politici, ma
detto questO non intendo sot-
trarmi a una valutazione più
strettamente politica: mi auguro -
che la sinistra non cada nel com-

plottismo chiudendosi in se stes-
sa. Certo è che in quesra vicen-
da sono accadute delle cose che
non dovevano accadere i:: fare

autocritica quando è necessario
è, a mio aVviso,segno di forza e
non di debolezza di un partitO e

della sua classedirigente. Fuor di
metafora condivido a pieno le
parole pronunciate sull'argomen-
tO da Vannino Chiri dei Ds pri-
ma e da Romano Prodi subiro
dopo".
Senza mischiare né l'amo meno

sovrapporrc le questioni, ma con
la medesima schictt= usata so-

pra, sia Mariotti che Bruschi apro-

no anche il capitolo del mondo

cooperativo umbro, che per en-
trambi "rimane una risorsa im-

portante per il tessuto non solo
economico ma anche sociale del-

la nostra regione" ma che oggi, di

fronte al mutamentO del panora-

ma economico globaJe, ha il com-
piro di ripensare la propria mis-

sione senza dimenticare la propria

ispirazione originaria. Anche alla

luce di quel "mutamento geneti-
co" denunciato alcuni giorni fa da
Bruno Trentin eche secondo Ma-
riotti e Bruschi rischierebbedi
compiersi anche in Umbria se
non si aprisse una seria riflessione.

"Anche il mondo cooperarivoum-
bro il cui valore è fuori discussio-

ne - dichiara Mariotti - oggi ha il

compito di ridisegnare la propria

missione, soprattUttO alla luce del

mUtamento globale del panorama

economico. Ma attreu.arsi per la

nuova sfida non significa discono-

scere certi valori che da sempre
hanno contraddisrinro il mondo

cooperativo, anzi significa riatma-

li7.7are quei valori di solidarietà e

mUto soccorso. Purtroppo anche
in Umbria -continua Mariotti -

troppe imprese cooperative di-
menticano la loro missione origi-
naria, pcr adeguarsi senza tanti
scrupoli alla dura logica del mer-
cato. C'è in atto una pericolosa
omologazione con l'impresa capi-
talistica dassicamenre inte5a che,

troppe volte, p~>rtaalla negazione
dei diritti e ad Utilizzare il rap-
porto 06Qcio-lavoratore in maniera
tUtt'altro che orrodossa. In Um-

bria, alI'inrerno del mondo co-

operativo, c'è H rirlio,di un pro-
cesso involutivo che va combat-

tUtO in nome di quei valori che
hanno fatto nascere e crescere il

movimento cooperativista stesso".

Riflessione amara, quella di Ma-
rioni, che Bruschi "sortoscrive in

pieno" aggiungendo una postilla
di non poco conto: "Il lavoratore

molto spesso in alcune realtà del-
la cooperazione non è più sog-

getro ma so1amente strumento",

E aJlora, la paura che "H muta.

mento genetico" sia dietro l'ango-

lo è molto di più che un sempli-

ce grido d'allarme.
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